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Lunedì 3 agosto 1998 2 l’Unità2 I LIBRI
S ULL’ONDA di quella che si è

rivelata, inquestiultimianni,
una vera e propria «Schopen-

hauer-Renaissance», e dopo il sor-
prendentesuccessodell’«Artediot-
tenere ragione»edell’«Artediesse-
re felici», Adelphi proponeun nuo-
vo manualetto, «L’arte di farsi ri-
spettare»(espostain14massime),
dovuto ancora all’impegno filolo-
gico editoriale di
Franco Volpi. Il titolo
italiano è un’esca in-
vitante,maèilcasodi
avvisare il potenziale
lettore che esso po-
trebbe risultare fuor-
viante rispetto al con-
tenuto e all’intento
originale dell’autore,

il quale lo concepìcomeabbozzodi
un «Trattato sull’onore» scritto di
getto nell’estate del 1828. Non si
aspetti, dunque, ilpotenziale letto-
re,daunodei filosofi più«inattua-
li», un altro prontuario di facili
espedienti atti a prevalere nella
competizione interpersonale se-
condo il naturale istinto di autoaf-
fermazione e di prevaricazione che

distingue gli «animali
sociali» che siamo; né
unaseriedibuonebat-
tute di spirito con cui
aver facilmente ragio-
ne degli interlocutori
durante i talk show.
Schopenhauer ci spie-
ga invece come il valo-
re della sana ragione-

volezza non abbia niente a che ve-
dere con l’insensata esasperazione
dell’orgoglio personale, moderno
residuo del cosiddetto «onore ca-
valleresco»chelostupidopregiudi-
zio di un’epoca ha spinto fino alla
follia del duello e di cui continuia-
mo ad avere molti esempi meno
cruentimanonmenovolgari.Con-
tro siffattemanifestazionidi«ani-

malità», si libera la verve sarcasti-
ca del filosofo: «La “villania” è
una qualità che, nelle questioni
d’onore, supera e soppianta ogni
altra. Se per esempio, durante una
discussione,unaltrodimostrauna
cognizione di causa più esatta, o
comunqueunasuperioritàintellet-
tualechecimette inombra,possia-
mo eliminare subito questa e ogni

altra superiorità diventando villa-
ni: unavillania prevale e ha lame-
glio su ogni argomento, e a meno
che il nostro avversario non repli-
chi con una villania ancora mag-
giore, impegnandoci nella nobile
tenzone dell’”avantage”, siamo
noi i vincitori, l’onore è dalla no-
stra parte, e la verità, lo spirito e
l’ingegno debbono fare fagotto,

una volta sconfitti e messi in scac-
codalladivinavillania»...

Quantoall’onoreautentico, cioè
la buona considerazione verso di
noicherendepiacevole lavita,ève-
ro che l’opinione degli altri ha un
valore relativo, ma poiché nello
statodi civiltà tuttociòcheènostro
lo dobbiamo agli altri e alla socie-
tà, allora l’opinione che gli altri
hanno di noi ha un valore altissi-
mo. Ma, a questo punto, Schopen-
hauer arriva al semplice ma impe-
gnativo principio della questione e
ci ricorda che il nostro onore viene
dall’interno, non dall’esterno:
«Noi soli, enessunaltro,possiamo
darcelo o togliercelo; per questo sa-
rebbe assai più giusto dire che cia-
scuno è artefice del proprio onore

piuttosto che della propria fortu-
na». «Per mantenere l’onore non
c’èquindialtromezzosicuroquan-
to l’essere degni di rispetto, cioè il
rimanere fedeli nelle parole e nelle
azioni all’autentica rettitudine. E
sebbene l’opinione generale, al pa-
ri di quella individuale, sia sogget-
ta all’errore, tuttavia essa lo è in
misura di gran lunga minore, poi-
ché il pubblico è un Argo dai cento
occhi: lo si inganna, ma quasi mai
per molto, e alla fine la calunnia
viene scoperta e l’ipocrisia sma-
scherata»...

Nonsembra,tuttociò,attagliar-
si profeticamente anche ai nostri
«onorevoli» rappresentanti politi-
ci, così suscettibili in fatto di pub-
blicarispettabilità?

FILOSOFIA

Tra onore e villania: l’arte del farsi rispettare
in quattordici «massime» di Schopenhauer
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Scimmie parlanti Gli eroi senza targhe né gloria
trovano posto tra gli «Arcangeli»ArthurConan Doyle oltre che pa-

dre delmitico Sherlock Holmesè
anche scrittore di storia e fanta-
scienza. Bizzarro Doylee bizzarri
i quattropersonaggi da lui creati
in «Il mondo perduto». Uomini
avventurosi alla ricerca di forme
di vita che si credevanoormai
scomparse:dinosauri, iguano-
donti, ecc. Mail più meraviglioso
di tutti gli esseri che incontranoè
la scimmiaparlante, anello di
congiunzione tra l’uomo e la be-
stia.Da l’autore di «Il mastino dei
Baskerville» e di «Uno studio in
rosso», un’opera piena dihumor
edi suspance per raccontare la
storia, affascinante e incomple-
ta, dell’evoluzione della vita. Il li-
bro contiene un’interessante in-
troduzione diGiorgio Celli.

N ON SEMPRE avere la stoffa
dell’eroe significa lasciare
una grande traccia nella
storia. Esistono anche eroi

non particolarmente illustri che,
sebbene siano stati ingiustamente
dimenticati, inqualchemodoresta-
no e continuano a vivere. A volte il
merito di rimuovere le polveri del
loro passato non è sempredello sto-
rico, a volte può essere
uno scrittore mosso
dalla grande passione
diricostruiredellevite.

È ciò che ha fatto Pa-
co Ignacio Taibo II con
Arcangeli (cd. Il Sag-
giatore - L. 29.000), e
titolo migliore non
poteva certo scegliere
perché questi perso-
naggi sembrano vera-
mente aver mangiato
un angelo e nutrito
tutte le loro durezze
con la fibra di una
forza di volontà dav-
vero sorprendente.
Sono uomini che
non vacillano di
fronte a nulla, veri
personaggi di gesta e
d’avventura che par-
tono col solo scopo
di raddrizzare le stor-
ture del mondo.

Leggendo Arcangeli si scoprono
almeno tre temi comuni tra que-
sti eroi in realtà culturalmente (e
anche geograficamente) molto
lontani tra di loro. Il primo è una
sorta di mito (o complesso?) di
San Francesco che li vede quasi
tutti originari di famiglie medio-
alte e che pure tali privilegi ab-
bandonano per darsi interamente
alla riabilitazione del mondo de-
gli oppressi, al romantico proget-
to egualitario, a un modo di con-
cepire la rivoluzione come un in-
cendio che vorrebbe radere al
suolo il passato. Il secondo è
un’autentica vocazione di tran-
sfuga che li rende mobilissimi,
quasi ubiqui, veri rincorritori di
insurrezioni nel mondo, capaci
di forza solo nell’azione e desti-
nati a un assoluto indebolimento
psicofisico al momento dell’arre-
sto. Il terzo tema è quello di

un’irriducibile caparbietà, virtù
irrazionale che possiedono gli
adolescenti e che impedisce alla
logica degli adulti, alla logica del
potere, di riuscire a ingannarli.
Caparbietà che non solo è in loro

innata, ma che costantemente
coltivano come il più grande dei
beni. Del resto solo la forza della
caparbietà poteva permettere al
sindaco salvatore di Acapulco,
Juan Escudero, di non morire per
ben due volte a distanza di pochi
mesi nonostante i due colpi di
grazia che gli furono sparati dai
suoi nemici, i sostenitori dei ga-
chupincs.

E caparbio fin quasi alla follia
fu l’austriaco Friedrich Adler, so-
cialdemocratico che si rifiutò di
aderire al progetto bellico dopo
l’attentato di Sarajevo, e che per
questa ragione uccise a sangue
freddo, in un ristorante, il conte
Stürghk, uno dei maggiori re-
sponsabili dell’assolutismo. Nella
Vienna degli psicanalisti Adler
avrebbe potuto facilmente prova-
re l’accesso di pazzia col quale
suo padre voleva salvarlo, ma con

la tenacia dell’idealista convinto
dimostrò di essere sano di mente
e di aver agito nel pieno delle sue
facoltà. E così tutti i pittori messi-
cani, i dieguitos, seguaci di Diego
Rivera, che lottarono per la socia-
lizzazione dell’arte portando sui
muri storie di operai e di contadi-
ni, che affrontarono l’assalto ar-
mato degli studenti conservatori,
che vennero perseguitati ma alla
fine ebbero il merito di aver la-
sciato una traccia di «quanto vi
era di meglio nel Messico».

E poi Holz, il Robin Hood tede-
sco, che assaltava banche ed eser-
cizi commerciali per distribuire il
bottino ai lavoratori. Uomo-leg-
genda capace di sfuggire miraco-
losamente alla polizia che lo per-
seguitava. E il cinese P’eng P’ai,
figlio di ricchi possidenti che se
ne andrà per le campagne a pre-
dicare ai contadini il loro diritto

alla terra, e che con loro affronte-
rà la ferocia delle guardie bianche
che li fucileranno, accoltelleran-
no, li getteranno nelle caldaie
bollenti delle locomotive.

Nulla ferma questi uomini,
nemmeno la consapevolezza che
le rivoluzioni hanno più eroi
morti del necessario, perché per
loro «la rivoluzione è anche un
giovane drago furioso e terribile
che in nome del futuro si mangia
il presente». A Paco Ignacio Taibo
duole che molti di questi uomini
non abbiano una strada intitolata
al loro nome e non compaiano
sui libri di testo, ma con Arcange-
li, bellissimo libro pieno di «guer-
ra contro il territorio delle om-
bre», i suoi eroi hanno in parte ri-
cevuto un riscatto, e noi gliene
siamo grati.

Romana Petri
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Passioni morali
Laforgue non hamai visto stam-
pato il suo unico libro in prosa.
Dopoun mese dalla lettera del
suo editore che glidiceva che tut-
toera pronto per la stampain au-
tunno, lo scrittore, già noto per
suepoesie, morì per unattacco di
tisi a soli ventisette anni. Ciha la-
sciatoquesti sei racconti: una
commistione traantico e nuovo,
tra mito e quotidianità.C’è il sen-
sodell’assurdoe delgrottesco
nella storia d’amore tra la fiacca
Ruth e il fratellastro Patrick. C’è
il tema della fuga verso la solitu-
dinedi unbrillante cavaliere che
prima salva la verginale Elsa da
sicura morte e poi laabbandona
al suodestino.Passionie intrighi
moderni e ottocenteschi.
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SAGGI

Meglio leggere
L’insegnamento della scrittura
creativa? Un inganno, meglio
aiutare a capireche ascrivere.
Tra romanzo tradizionale e ro-
manzo innovativo, tra tramae
appuntiper una scaletta, si svi-
luppa questo «Manuale del ro-
manziere». Ma attenzione nonè
un vero e proprio manuale. Pur
analizzando i generi letterari,
Giampaolo Rugarli approda ad
una tesi apparentemente con-
tradditoria con il titolodel suo li-
bro. L’autore, infatti, sostiene,
che questa sua opera ha il propo-
sito di «fissareanzitutto l’impos-
sibilitàdi offrire qualsiasi ma-
nuale»e che la cosa migliore è di
cedere alla tentazioni di leggere i
romanzi piuttostoche scriverli.

Ilmanuale
del romanziere
diGiampaoloRugarli
Marsilio
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ARCHEOLOGIA

Petra
un sogno
in rosa

T UTTO ACCADDE nel 27 a.C., quando Ot-
taviano divenne princeps ed Erode riuscì
ad ottenere il controllo di quasi tutta la

Palestina. In quel periodo i Romani intrapre-
sero una spedizione disastrosa, con l’aiuto di
mille nabatei e 500 ebrei per conquistare Ma-
rib, la città della regina di Saba, importante
nodo per il commercio di spezie e profumi.
Andrà meglio con il regno di Petra, culla dei
nabatei, che entrerà nell’orbita romana, per
essere annesso poi all’impero romano. Il si-
gnificato dell’evento, vista l’importanza stra-
tegica di Petra, metropoli internazionale del-
l’antichità, fu quello del controllo del com-
mercio nell’intero Oriente. In età augustea, i
Nabatei controllavano le vie carovaniere pro-
venienti dal Golfo Persico, dallo Yemen, dalla
Siria e da Gaza. Tale ricchezza si era tradotta
in una sfarzosità e monumentalità degli edifi-
ci pubblici di Petra che non hanno eguali.
L’architettura rupestre dell’Etruria o le tombe
di Cirene in Tripolitania non sono paragona-
bili alla successione monumentale di tombe
arroccate che si ritrova in questa città nel cuo-

re di strette gole. Dimenticata per due secoli, Petra venne riscoperta per caso ai pri-
mi dell’Ottocento e da allora non ha cessato di richiamare l’interesse degli studio-
si. Purtroppo, come lamenta Eugenia Equini Schneider, coautrice di Petra e docen-
te di archeologia delle provincie romane all’Università di Roma La Sapienza, si co-
nosce molto dell’architettura rupestre, ma poco dei palazzi, delle fontane e dei
quartieri residenziali della capitale dei Nabatei. Nella decorazione architettonica
delle tombe ebbe un grande influsso il modello ellenistico-alessandrino, un po’ co-
me per le pitture di Pompei. Ad essere attratti da questo stile era soprattutto il jet-
set dell’epoca, mentre la classe media, più conservatrice nei gusti, privilegiava le
forme orientali. Il viaggio attraverso la storia, la società, la religione e l’arte di Petra
che l’opera propone è essenziale per chi ha tanto sentito parlare di questa meravi-
glia di arenaria rossa. [Gabriele Salari]

ESORDI

Pazzi
ribelli
d’America

G US VAN SANT è quasi schizofrenico nel
raccontare l’America inognisuospazio.A
volte mischiando la realtà con la finzione

nei suoi aspetti catastrofici e normali allo stesso
tempo. In «Pink» Van Sant si spinge addirittura
oltre le immagini dei suoi film, crea osservando
quello che c’è intorno, di tanto in tanto infilan-
dociqualchebattuta improbabile,maautentica,
vera, adatta a quegli scenari che ama tanto. Gli
scenaridisastrosidell’America,dovesimuovono
gli ultimi spiriti indipendenti, quei pazzi ribelli
che ancora credono nell’arte della vita. «Pink» è
un romanzo che si muove a zig zag, cerca di sca-
vare nella realtà, poi si blocca e torna indietro,
non riuscendo a seguire un filo logico. Vengono
fuori immagini fantastiche, ossessive, a volte
sembra d’essere nella sceneggiatura di un film
che però difficilmente si potrà realizzare. Spesso
la penna scivola via e la scrittura si perde in una
miriade di trabocchetti dove le battute somiglia-
no più ad uno sfogo paranoico piuttosto che ad
un’analisi divertente, come forse vorrebbe far
credere.Nonostante i molti virtuosismi, il ro-
manzoscivolabene,si leggesenzaalcunafaticae

mantiene un impatto forte. Van Sant conosce bene i limiti fino ai quali può arrivare e
ognivoltachesentediandareoltre, tornasuisuoipassi.Estaproprioquiforseilsuolimi-
te, nell’incapacità di rischiare, di uscire dalle immagini del cinema ed entrare in quelle
della letteratura. Intorno alla «sua America» ci sono i giovani che reagiscono alle ingiu-
stizieecercanodiribellarsi.Perquestopiacetantoairagazzi,perchériesconoadidentifi-
carsi. L’atmosfera la decide il lettore, sembra affermare Van Sant: «Ecco il momento di
prendere una decisione. Restate qua a Las Vegas a perdere tempo o venite con noi nella
nuova dimensione?» A tratti «Pink» ricorda la letteratura di Dos Passos, ma senza la sua
geniale distruttività. Ma merita lo stesso tutta l’attenzione che va dedicata ad un esor-
dio.Le ingiustizie si devono fermare, la vita continua anche nella normalità, scrive l’au-
tore, e chi non ci crede o non riesce ad accettarlo è costretto a buttarsi nelle strade della
droga,neipomeriggialbaraparlared’illusioni,divita. [ValerioBispuri]
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In questo libro vengono proposti
tre saggi del sociologo tedesco al-
levodi Max Weber che nonerano
ancora stati tradotti in Italia. In
essi vengono affrontati alcuni
dei temi e tappeessenziali dell’o-
pera diKarlMannheim; quelli di
una sociologiadella cultura inte-
sa come modernaerede della fe-
nomenologiadello spiritohege-
liana. Ma anche l’analisi della fi-
guradell’intellettuale, del suo
ruolo nella società di ieri edi og-
gi. In uno dei saggi pubblicato da
Marsilio Mannheim analizza an-
che le diverse facce dellademo-
crazia,non solo come sistema po-
litico ma anche come particolare
processodi trasformazionedi di-
verse sfere dell’azione sociale.
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